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Ritualità e teatro nei Persiani 
 
 

Nel fatto che i Persiani costituiscano per noi il punto di partenza dell’esperienza 
drammatica dei Greci c’è ovviamente, se non tutto, moltissimo di casuale, nel senso 
di determinato da quelli che – comunque considerati – appaiono essere capricci della 
Tradizione, che dei primi sessanta anni del teatro attico ha fatto quello che ha voluto. 
Il fatto resta tuttavia e contiene, per noi almeno che tentiamo di capire, un potenziale 
di indicazione di sostanza che casuale non appare e non è. Nato nel quadro della po-
litica demagogica dei tiranni, come strumento di propaganda e insieme di formazio-
ne civica, con il passaggio della seconda guerra persiana, il fenomeno del dramma 
attico subisce infatti, con tutta evidenza, una sorta di trasformazione di sostanza, una 
vera, se pure per molti versi temporanea, mutazione. 

Nel corso della età democratica, il presupposto ideologico della tirannia, 
l’emergere come elemento dominante, in luogo di gruppo familiari aristocratici, di  
singoli, che – in nome e nell’interesse del popolo tutto – finivano per riunire nella 
loro persona tutte le funzioni del potere politico subisce un processo di trasforma-
zione. Il precedente modello si trasforma ma, per la cogenza evidente del reale stori-
co, non scompare mai del tutto. I leaders della città, e tra questi anche i capi del de-

mos, i democratici o popolari, nel senso greco e latino delle due distinte parole, so-
stituiscono il tiranno nell’esercizio delle funzioni di governo ma, al di là di ogni va-
lutazione della loro effettiva funzione, il dato effettivamente alternativo che la realtà 
politica democratica esprime è l’emergere della massa, del popolo, che non assiste 
più soltanto assecondando il capo che governa ma agisce, pur entro un quadro nor-
mativo e istituzionale ben definito, come referente collettivo del potere, anche e so-
prattutto nel senso della produzione di modelli ideologici. Se pure in un modo che 
Montesquieu non avrebbe certo riconosciuto come rispettoso della distinzione delle 
tre funzioni o delle tre forme di potere, legislativo, giudiziario e di governo, il popo-
lo esercitava aspetti essenziali del potere nei luoghi e nelle forme che la democrazia 
proponeva, tra l’altro, adattando progressivamente la città e i suoi spazi pubblici – 
non unico ma emblematico il caso del teatro – alla soddisfazione delle diverse esi-
genze collettive. 

 
Nella sostanza ultima dei Persiani quello del rapporto tra forma del governo e del 
potere ed esito e successo nella prova decisiva e quasi ordalica della guerra è certa-
mente un tema dominante. Il messaggio trasmesso appare elementare ed è affidato 
alla voce degli sconfitti: Atene vince perché è popolo, la Persia perde non perché è 
retta in forma monocratica ma perché il giovane Serse deforma, per sue caratteristi-
che personali su cui moltissimo pesano età ed inesperienza, il carattere quasi perfetto 
della persona non solo sacra ma addirittura divina del sovrano. E tuttavia, proprio a 
giustificare la seconda metà del precedente assunto, nel dramma persiste un modello 
positivo di sovranità, se pure non attuale: tanto persiste da motivare un rito di evoca-
zione che sia tale da richiamare Dario, la personificazione del modello, il sovrano 
saggio e (con violazione della realtà storica) vittorioso, dalla sua estrema dimora infera.  
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Questo particolare, dell’esistenza di un paradigma di sovranità positiva, non e-
merge sempre con chiarezza tra i messaggi che il dramma trasmette nella considera-
zione critica che pure ha avuto ripetuti momenti di specifica ed elevata riflessione 
sul tema del potere. Nel libro, per molti versi seminale, che Diego Lanza ha dedicato 
a Il Tiranno e il suo pubblico l’unica menzione dei Persiani riprende, ad esempio, 
un pensiero di Helmut Berve che sottolineava, semplicemente, la contrapposizione 
eschilea tra le libere città greche e il despotismo orientale (p. 44) che è affermazione 
tanto vera quanto ovvia e soprattutto parziale. 

Negli anni più recenti, la presenza, nel dramma, della sovranità achemenide, con 
la sua storia ricca di eventi, è stata vista come uno degli aspetti della caratterizzazio-
ne della alterità orientale, quella che una linea interpretativa di grande successo ha 
mostrato antropologicamente necessaria alla auto-definizione dell’identità ateniese. 
L’invenzione del barbaro è apparsa meritare studio e approfondimento, una volta i-
dentificata come elemento essenziale alla formazione del pensiero politico greco del 
V secolo e come reale motore della vicenda politica ellenica, sostanzialmente fino 
alla vittoria di Alessandro. La tematica è valsa soprattutto a sviluppare un discorso 
culturale generale ma ha avuto, nell’esegesi del singolo dramma, una ricaduta senza 
dubbio limitata. 

In una lettura del dramma culturalmente finalizzata appare naturale che questi 
temi possano assumere un rilievo quasi esclusivo e non c’è da stupirsi che questo 
continui ad avvenire e si giustifichi con la certezza che deriva dal porre in relazione 
due elementi reali e compresenti che sono – nel caso nostro – il testo drammatico, 
nella forma a noi pervenuta, e il suo contesto storico immediato, nei tratti che riu-
sciamo a ricostruire. L’elemento che lega i due distinti elementi essendo – nella per-
cezione dei più – la sola persona del poeta che agisce come intermediario tra qualco-
sa di assai vicino ad un idealistico spirito del tempo e la capacità ricettiva, plurale e 
pluralistica del pubblico. 

Ora, se è legittimo tentare di operare, nell’ermeneutica del dramma, ad un livello 
meno immediato ed elementare ma sempre sul versante che pone in relazione gli e-
lementi della rappresentazione con aspetti della realtà compresente al pubblico che 
ne era destinatario, diviene possibile tornare a visitare l’amplissimo dossier relativo 
al sacro, come quello in cui si depositano e sedimentano – secondo la peculiarità 
greca – i maggiori elementi del sentire comune collettivo, ed è anche legittimo tenta-
re una intersezione tra i contenuti di questo e quelli di tutti gli altri dossier già indi-
cati avendo come obiettivo un processo di comprensione globale. Il sacro, una volta 
rappresentato, esprime, come tutto il resto, il prodotto dell’azione immaginativa e 
artistica del poeta ma ha – rispetto agli altri aspetti del messaggio – un diverso carat-
tere di plausibilità, rispetto a situazioni conosciute e condivise da coloro che assiste-
vano e comprendevano lo svolgimento della azione drammatica. In ogni caso, ritua-
lità e teatro esprimono due insiemi, per dir così, concettuali, tra loro ben distinti e 
collocabili in punti diversi, sull’asse che va dalla realtà alla immaginazione. 

 
Nella struttura teatrale del dramma dei Persiani, la centralità dell’apparizione 
dell’eidolon di Dario appare indubbia. Il fuoco dell’azione, in una rappresentazione 
che resta profondamente statica e conta ancora molto sulla funzione informativa di 
un personaggio, il messaggero, cui spetta di trasmettere in forma narrativa molte del-
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le immagini drammatiche, consiste proprio nell’emergere del sovrano dalla sua tom-
ba e nel suo tornarvi dopo aver detto la sua.  

Scrive ad esempio Wilamowitz, nella nota, relativa alla Actio, al v. 681, dando 
prova di buona immaginazione e di una sorta di velleità registica, non priva di sug-
gestioni anacronistiche nella caratterizzazione orientaleggiante: surgit e tumulo Da-

reus ita ut prima appareat regalis tiara (661), chorus proskynei, manentque humi 

prostrati usque ad Darei et uxoris dialogum.  
E nulla d’altro scrive fino al v. 842, dove, terminata l’ultima rhesis del sovrano, 

annota: Dareus in tumulum recedit. 

Aggiungo qui soltanto, come sia senza dubbio significativo che il medesimo 
princeps philologorum non avverta alcuna esigenza di annotazioni di azione teatrale 
per tutta la parte conclusiva del dramma, ove l’incontro doloroso e lamentoso dei 
vecchi del coro con il sovrano sconfitto prende, per molti e significativi tratti. la 
forma rituale della lamentazione. Questo finale aspetto deve cioè apparire 
all’interprete connotato dalla banalità del vero, rispetto alla manifesta eccezionale 
teatralità del sorgere di Dario dalla tomba. 

Non banale risulta verificare da vicino il modo in cui l’evento fantastico della ap-
parizione si realizzi e a quale mezzo o tramite il poeta senta di poter far ricorso per 
giustificare – non dimentichiamolo: in un discorso che mira a verificare anche aspet-
ti di realtà – l’irreale e l’impossibile del fantasma di un morto che interviene tra i vi-
vi a dare indicazioni per il comportamento di quelli. È proprio questo, il dato irreale 
e quindi teatrale della apparizione, non giustificato né giustificabile da parte di alcu-
na credenza o pratica reale, a rendere delicato e importante l’esame delle modalità 
del rito propiziatorio e della evocazione e a determinare il terreno di contatto tra una 
azione rituale, che appaia o meno convalidata dalla realtà cultuale, e l’azione teatra-
le, non bisognosa d’altra giustificazione se non relativa all’effetto voluto e raggiunto.  

Già ripetutamente effettuata dagli interpreti, i quali alla stessa lettura del testo an-
tepongono spesso la ricognizione di tutte le manifestazioni note di pratiche di contat-
to tra vivi e morti nella civiltà ellenica, resta tuttavia necessaria una preliminare in-
dagine relativa alla diversa collocazione, entro il dramma, delle azioni sacre relative 
alla evocazione, soprattutto per quanto attiene alla forma della espressione e della 
rappresentazione. Essenziale soprattutto è una particolare lettura del testo che con-
temperi l’apprezzamento dei due distinti elementi della comunicazione verbale, a li-
vello elementare e lessicale e a quello della struttura che questa prende, soprattutto 
nella articolazione culturale del canto lirico. L’indagine su quest’ultimo aspetto può 
arricchirsi di ulteriori elementi che sono determinati da quello che il progresso degli 
studi culturali sulle forme metriche e musicali ha prodotto, soprattutto per le manife-
stazioni della poesia che si esprime attraverso il canto corale. 

 
L’insieme delle espressioni tragiche che concorrono a determinare l’effetto della e-
vocazione nell’azione scenica è, nel caso che esaminiamo, molto vario e non appare 
riconducibile ad un termine unitario. Per l’evocazione si legge spesso l’uso del ter-
mine ‘scena’ che appare tuttavia improprio anche se riferito al solo momento con-
clusivo della stessa. Le espressioni teatrali relative alle azioni compiute seguono due 
distinti codici comunicativi, a seconda che si tratti di azioni rituali vere e proprie, 
composte cioè di gesti e atti precisi e portatori di senso, o di riti orali, secondo quella 
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modalità che ricade nel termine, assai poco capace di definire correttamente alcun-
ché in situazioni come la nostra, che è quello di preghiera, sul quale pesa la tradizio-
ne culturale in cui – nolenti o volenti – siamo immersi. L’efficacia della combina-
zione di gesti, atti e parole appare presupposto ineliminabile alla pratica del sacro: 
tutto ciò che si compie ha un senso determinato dal risultato che si intende raggiun-
gere e che, la pratica del rito orale, dichiara spesso appunto raggiungibile, in quanto 
già raggiunto nel passato. Tutti gli elementi materiali, oggetti e strumenti dell’azione 
sacra, contribuiscono alla complessiva determinazione del senso. 

   
Procediamo con ordine. Dario è presenza costante nel dramma, a cominciare dalla 
sua prima menzione, nella forma genealogica del Dareiogenès iterato (6.144) secon-
do una sorta di formularità epicheggiante (Xerxes basileus Dareiogenes) che appare 
rotta infine dalla enunciazione ove il suo nome è congiunto con la sposa (156).  

Il nome proprio del Re è ancora ripreso dalla Regina nella evocazione del talamo 
regale (160) che lo connette alla fortuna materiale, accumulata non senza favore di-
vino (164). E nella rhesis famosissima del sogno, nel quadro di una straordinaria 
produzione di immagini di grande effetto tragico, ancora la Regina vede Dario, sta-
volta come padre, a fianco del figlio caduto mentre è pronto a compiangerlo (197) 
piuttosto che a soccorrerlo.  

Questa prima visione sollecita la richiesta che il coro dei fedeli subito esprime, 
nel quadro di una azione sacra plurale, complessa e con distinte finalità. Gli elementi 
di questa costruzione sono stati, di recente bene analizzati da Stefano Amendola, che 
ne ha dato una lettura attenta per la parte relativa alla protagonista femminile. Inten-
do considerarla, escludendone tuttavia gli elementi di raffronto con la corrispondente 
situazione delle Coefore, cui peraltro rinvia un fenomeno di chiara ripresa lessicale. 
La priorità temporale del luogo testuale che leggiamo è indubbia e l’isolamento ese-
getico è legittimo.  

Il coro rivolge precise richieste. Primo, la Regina si accosti, si rivolga agli dei 
(apparentemente, tutti e indistinti) con parole di stornamento del male (prostropais 
216).  

Il carattere esclusivamente orale di questa prima azione appare subito chiarito 
dalla precisazione (aitou tond’apotropèn telein/ ta d’agath ektelè genesthai... 217 s.) 
che identifica una richiesta e quattro destinatari della realizzazione della philia evo-
cata, la Regina, Serse, la città e tutti i philoi. 

Secondo, si versino libagioni alla terra e ai defunti.  
La destinazione dell’atto segue il modulo già identificato della richiesta, con ite-

razione letterale del verbo e restringimento del novero dei beneficiari alla sola regina 
con il figlio (preumenos aitou tade/, to son posin Dareion.../esthla soi pempein tekno 

te ges enerthen es phaos 220-2) dove è chiaro che non si chiede la comparsa 
dell’eidolon ma solo l’azione efficace del morto per i vivi. 

La proposta è accolta dalla sovrana, che precisa di voler fare in un successivo 
momento esattamente quel che il coro ha detto, (tauta d’hos ephiesai,/ panta theso-

men theois tois t’enerthe ges philois 227 s.) ma la realizzazione è differita al tempo 
successivo al rientro nel palazzo, secondo un espediente drammatico che alimenta 
una narrazione ricca di immagini – la descrizione della forza antagonista ai Persiani, 
ottenuta per gradi – che giustifica esplicitamente, con la specifica richiesta della Re-
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gina, dilazione e ritardo: stavolta i destinatari del rito sono – distintamente – gli dèi e 
i morti a cui spetta: questo per me vuol dire philois. 

Solo quando l’esigenza informativa sulla entità del male che ha colpito i Persiani 
appare pienamente soddisfatta, la Regina riprende il corso dell’azione e segue il con-
siglio dei fedeli che tuttavia ridefinisce con parole rinnovate. Quale che sia stato il 
consiglio ricevuto, Atossa dice quello che effettivamente vuole. Porre in relazione la 
modificazione della intenzione con il contenuto del messaggio appare possibile, ri-
spetto alla situazione rappresentata, ma non è certamente necessario. 

Quello che la Regina vuole (thelo 522) è:  
primo: invocare ad alta voce gli dei (euxasthai 522). Mi permetto di insistere sul 

valore primario del verbo, nel senso di nominare ad alta voce, rispetto a quello – per 
certo secondario – di pregare;  

secondo: alla terra e ai defunti [vuole] recare come dono un pelanòs (524).  
Il termine è ambiguo rispetto al rituale previsto o almeno prevedibile rispetto ai 

destinatari, in quanto indica il prodotto di una mescolanza di solido e di liquido, con 
finale prevalenza del primo sul secondo. Una sorta d’impasto di farina e di miele più 
vicino a una focaccia non cotta che non ad un liquido da versare e infatti il verbo che 
connota l’azione è l’insieme di prendere e portare e non certo versare. L’oggetto del-
la offerta non vuole, almeno immediatamente, indirizzare chi ascolta verso un rito 
libatorio.    

La domanda più forte – perché allora evocare l’apparizione di Dario – che pure è 
legittima, non va neanche formulata perché ci arriva direttamente dal testo.  

Sono i vecchi del coro che tornano ad evocare nello stasimo, che si apre con la 
invocazione del nome di Zeus, il nome del sovrano (554). 

Finito il canto dei vecchi, che è canto di dolore e di morte, la Regina esprime i 
suoi sentimenti di partecipazione e riprende l’azione.  

Per compiere il rito ha dismesso, come dice da sola (607 s.) ogni segno di regalità 
e di fasto e reca dal palazzo le libagioni che rendano benevoli e favorevoli i defunti. 
Non sono sicuro che l’insieme dei particolari giustifichi l’assunzione da parte della 
donna di una funzione sacerdotale, di cui non si comprenderebbe la necessità. Nei 
modelli epici – che restano culturalmente gli unici validi – l’azione sacra non è pre-
rogativa di specialisti ma pertiene spesso ai diretti interessati, che appartengono, nel-
la maggior parte dei casi, alla sfera familiare. Se – come ritengo – il principale refe-
rente culturale resta anche qui quello epico, la Regina agisce come moglie e come 
madre. 

La descrizione è dettagliata (610-8) e al tempo stesso – lo si è già bene osservato – 
incoerente con quanto precede. L’insieme delle interpretazioni raggiunge qui il mas-
simo della interna articolazione. Accanto a modelli di realtà cultuale, sempre diffi-
cilmente identificabili, si è quindi legittimamente pensato a modelli letterari che E-
schilo consapevolmente utilizza per qualcosa di abnorme che stia per accadere. Nel 
difficile equilibro tra ritualità e teatro, qui si può affermare che la bilancia penda 
verso il secondo.   

Presi ciascuno per sé, gli elementi del rito – per cominciare, le immagini dram-
matiche connotate con molta abbondanza – il latte, il miele, l’acqua, il vino, l’olio, i 
fiori intrecciati, appaiono compatibili con l’esercizio di funzioni cultuali ma lo sfor-
zo che l’esegesi moderna si è proposto di affrontare, per determinare compatibilità e 
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coerenze concrete appare francamente fuori luogo prima ancora che evidentemente 
infruttuoso. I cinque liquidi sono suscettibili di combinazioni reali ma non ricondu-
cibili ad una unica e funzionalmente verisimile. 

Volendo mettere in scena una libagione eccezionale dall’esito altrettanto eccezio-
nale – come è l’apparizione del fantasma di Dario – Eschilo elenca tutti gli elementi 
liquidi possibili con i quali la Regina compia la libagione, di cui è marcata la fisica 
realizzazione con l’immagine della terra che beve quanto viene versato (621), men-
tre chiede al coro di svolgere la funzione cletica, che è nella circostanza, piuttosto 
che quella di chiamare, di ri-chiamare, attraverso il canto di inni (620: il plurale mi 
pare volontario) il daimon di Dario, il morto che è divenuto sostanza divina. 

La pluralità del rito orale compiuto dai Fedeli è sottolineata, in modo decisivo, 
dalla differenza che c’è tra gli anapesti in cui il coro, in forma condensata rispetto al 
canto lirico che segue, rende conto della invocazione a Terra, Hermes e al signore 
dei morti Ades perché spingano dagli inferi alla luce l’anima di Dario, a un fine che, 
con sorpresa, qui soltanto si precisa essere un fine di conoscenza, che connota – lo 
ripeto, improvvisamente – tutto l’insieme di una luce necromantica: solo tra i morta-
li (ma Dario non lo è più) il re potrà dire il limite del male, se ne conosce un rime-
dio. Come nei modelli epici, il morto dovrà dire quello che gli uomini non sanno né 
possono. Qui appare evidente uno snodo decisivo del dramma in quanto tale. Per la 
prima volta l’evocazione del sovrano acquista una concreta finalità che appare plau-
sibile, almeno nella dimensione letteraria, in quanto ricondotta entro un modello esi-
stente. 

Il canto del coro assume la forma lirica di un inno con destinatari distinti. In esso – 
come è stato da tempo osservato – sono presenti le forme iterative che sentiamo come 
caratteristiche del rito orale, senza tuttavia che la struttura formale sia interpretabile 
come mero inserimento di un elemento religioso o addirittura liturgico nella forma 
tragica. 

Questa anzi rivendica con forza la propria autonomia proprio al livello strutturale 
che ho indicato. 

 La prima coppia strofica si connota per differenza sostanziale di contenuto tra i 
due elementi che compongono la sizigia. La strofe (634-40) esprime una sorta di 
premessa all’ascolto richiesto al sovrano morto, ancora simile a un daimon. La ri-
chiesta di ascolto ha la forma insistente del rito funerario, per il quale deve essere 
sempre sottintesa la sua estrema difficoltà fino al limite della irrealizzabilità sostan-
ziale, donde appunto l’iterazione. L’antistrofe (641-6) riprende invece in forma di-
retta l’invocazione alla terra e agli altri dei inferi – già espressa negli anapesti – per-
ché il re, ormai daimon, risalga sulla terra persiana che fu sua, in vita come in morte.  

La seconda strofe (648-51) estende ad Aidoneo anapompòs la richiesta di fare ri-
salire oion anaktora, il solo vero sovrano dei Persiani, l’unico capace di agire 
l’anassein. L’antistrofe (652-6) costruisce un nuovo contrappunto esplicativo – con 
una sorta di arretramento nella dimensione umana del sovrano, consigliere ispirato 
dal dio, theomestor. 

 Solo a questo punto –siamo alla terza strofe (657-61) – il sovrano, chiamato con 
il suo denominativo orientale, e per chi ascolta straniante, di balèn, viene effettiva-
mente evocato e anche l’antistrofe (665-71) – invece di spezzare o alternare 
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l’argomentazione – la completa con una forte caratterizzazione dell’elemento sacrale 
nello specifico infero.  

L’epodo ha una funzione conclusiva, con la compresenza della invocazione e 
dell’avvio della informazione sulla disgrazia dei Persiani. 

Si può aggiungere che nella prima rhesis dell’eidolon di Dario, il sovrano – subi-
to dopo aver accennato alla distinta azione libatoria svolta dalla Regina, accanto alla 
tomba (684), pare voler tornare a definire in forma duale l’azione verbale compiuta 
dai vecchi fedeli, distinguendo tra il canto del threnos, eseguito – pare doversi in-
tendere – a piè fermo (686 estotes) e le grida di lamento evocatorio che, unite alla 
mera espressione di dolore, esprimono e specificano la chiamata (687 s. psychago-

gois orthiazontes goois oiktros kaleisthe m’). 
 

Questo tipo di lettura, che cerca di stabilire un rapporto tra analisi della forma nella 
sua mera dimensione di struttura e contenuti del messaggio espressivo, non consente 
una conclusione che privilegi l’aspetto della realtà del rito orale. 

Eschilo non ha messo in scena una preghiera affidata effettivamente ai vecchi del 
coro ma ha costruito un momento teatrale, uno stasimo che il coro esegue cantando e 
ballando, entro il quale ha unito aspetti riconducibili a modelli reali di invocazione e 
di evocazione, insieme con altri che valgono ad illuminazione dei primi e a collega-
mento degli stessi con i fatti dell’azione drammatica.  

 
La storia degli studi relativi a questo insieme problematico appare naturalmente ric-
ca d’interesse. Sia che la si percorra direttamente, leggendo diacronicamente i distin-
ti contributi, sia che si scelga di apprezzarla, condensata e riassunta nei commenti, 
l’impressione di tentativi che riflettono soprattutto stagioni della cultura antichistica 
e della generale cultura di tempi tra loro distinti, ma tutti appartenenti all’età moder-
na, prevale in ogni modo sulla legittima aspirazione di trovare – nel tempo compre-
sente alla rappresentazione del dramma – quegli elementi di realtà che ne permetta-
no la comprensione. La difficoltà che pesa su questo aspetto del lavoro esegetico 
sconta innanzi tutto la parzialità della nostra conoscenza e, in questa, un aspetto che 
gli studi a noi contemporanei permettono di apprezzare meglio. Per un periodo mol-
to lungo, si è arrivati a dibattere intorno alla possibile o impossibile caratterizzazione 
magica dell’insieme, quasi che il ricorso a questa nozione implicasse soluzione del 
problema. L’alternativa a magico essendo manifestamente la nozione di religioso, 
appare evidente come la sostanza della questione non ne acquisterebbe alcuna modi-
ficazione esplicativa. Il pubblico di Atene – che non avrebbe capito le due nozioni, 
così come noi le esprimiamo – ancora meno ne avrebbe apprezzato la distinzione. 
Eschilo non scriveva per noi ma per quel pubblico: è bene non dimenticarlo mai, 
quando interpretiamo.  
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Abstract. A preliminary study (mainly focussed on oral actions concerning the evocation of Darius’ 
ghost in Aeschylus’ Persians) of the items reflecting rituals shows some fragments of actual ritual 
practices. However, these fragments are not parts of a consistent framework. The needs of theatrical 
performance lead to the accumulation of items, instead of leading to the reproduction of actually 
functional structures. In the passage studied in this article, the evocation of Darius’ ghost with ne-
cromantic aims has some connections with specific element of actual rituals, such as the elementary 
shape of the oral action (singing the hymn) as well as unrealistic practices of libation. The theatrical 
imagination – supported by the reference to an oriental context – prevails over the representation of 
ritual actuality. 
 
Keywords. Ritual, theatre, Persians. 

 
 




